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Preservation and Conservation of the Industrial Heritage
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Francesco Fabbrocino, Antonella Bianca Francavilla, Ippolita Mecca, Andrea Miano, Albina Scioti

• Strategie di riuso adattivo per la rigenerazione di siti industriali dismessi: Motherboard, un polo tecnologico 
didattico nell’Ex Manifattura Tabacchi del Consorzio ASI di Bari
Adaptive Reuse Strategies for the Regeneration of Disused Industrial Sites: Motherboard, an Educational 
Technology Hub in the Former Tobacco Manufacturing Plant of the Asi Consortium in Bari 1128
Daniele Spada�na, Corrado Vizzarri, Antonella Calderazzi
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�e Salt Cableway: Between Industrial Archaeology and New Meanings 1415
Giuseppe Francesco Rociola

• Le Saline di Margherita di Savoia. Un patrimonio dismesso tra strategie di riuso e prospettive di rigenerazione 
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• Paesaggi del cibo e masserie nella Murgia Materana, tra abbandono e nuovi signi�cati
Food Landscapes and Masserie in the Murgia Materana, between Abandonment and New Meanings 1430
Chiara Rizzi, Ilaria Zanda, Mariavaleria Mininni

• Manifatture per l’abitare universitario: esperienze virtuose di recupero del patrimonio industriale francese
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territorio 
Industrial Tourism in Lazio: Slow Tourism as a Way of Promoting Industrial Heritage and the Territory 1484
Maria Elena Castore
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prossimità
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Abstract The forges of Gardone Val Trompia constitute a significant case study within the industrial archaeology of the 
Valle Trompia, characterized by a continuous metallurgical and arms manufacturing tradition since the Late Middle 
Ages. These hydraulic-powered production sites, exploiting the kinetic energy of the Mella River, were instrumental in 
advancing ironworking technologies and the manufacturing processes of edged and firearms. The spatial organization of 
the forges, embedded in a culturally and environmentally transformed landscape, reflects complex interactions between 
industrial activity, natural resources, and socio-economic structures. This study critically examines ongoing conservation 
methodologies and valorization frameworks, with particular emphasis on the Museum of Arms and Armory Tradition’s 
role in archiving technical documentation, material culture, and facilitating knowledge dissemination through targeted 
educational programs. The research underscores the necessity for integrated heritage management strategies that promote 
sustainable adaptive reuse, ensuring the preservation of technical and historical values while supporting regional cultural 
and socio-economic revitalization.

1. INTRODUZIONE
Il Museo delle Armi e della Tradizione Armiera di Gardone Val Trompia costituisce un caso esemplare 
di istituzione museale orientata alla conservazione del patrimonio tecnico-industriale. La sua peculiarità 
risiede nella capacità di integrare la documentazione storica con l’analisi tecnica dei manufatti armieri, 
permettendo una comprensione approfondita dei processi produttivi sviluppati nella Valle Trompia dal 
Medioevo a oggi. L’istituzione costituisce un laboratorio conoscitivo in cui l’analisi dei manufatti, degli 
strumenti e dei prototipi consente di ricostruire le strategie operative e le competenze trasmesse tra 
generazioni di armaioli1.
Il contesto territoriale è determinante per la comprensione del fenomeno armiero gardonese2. 
Gardone Val Trompia, situata nel cuore della valle, ha rappresentato sin dal XIV secolo un centro 
nevralgico per la lavorazione del ferro e delle armi da fuoco. La disponibilità di risorse minerarie locali 

1 P. BOLOGNINI, Armi antiche a Gardone, Quaderni del Museo, n.1, Gardone Val Trompia, 2007, “cfr la url: 
www.yumpu.com/it/document/view/14571672/museo-delle-armi-e-della-tradizione-armiera-gardone-#, consultato 
il 30/08/2025”.
2 M. ABATI, La Caccia tra Miti, Riti e Pratiche, a cura di F. BOSSINI, Valtrompia nell’Altra Storia. Donne, Uomini, Comunità, 
Tradizioni, Roccafranca (BS) La Compagnia della Stampa Massetti Rodella, 2010 pp. 133-140.

Industry, Environment, and Territorial Identity: �e History of the Gardone Forges inside the Weapons Museum
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e di corsi d’acqua idonei a fornire energia idraulica ha favorito la nascita di fucine e officine specializzate, 
la cui organizzazione tecnica anticipa modelli produttivi proto-industriali. Già nel XV secolo, fonti 
documentarie attestano l’importanza strategica del distretto armiero nell’approvvigionamento bellico 
della Repubblica di Venezia3, evidenziando la rilevanza economica, sociale e politica di questa 
produzione tanto da assicurare autonomia statutaria, amministrativa e giudiziale4. 
L’analisi dei manufatti e degli strumenti permette di documentare non solo le innovazioni tecnologiche, 
ma anche la capacità delle comunità locali di strutturare processi produttivi complessi, caratterizzati da 
una divisione del lavoro specializzata e da reti di collaborazione tra botteghe5. 

2. LE RADICI TECNOLOGICHE DELLA TRADIZIONE TRIUMPLINA 

La tradizione armiera gardonese trova le proprie radici in un contesto economico e territoriale 
caratterizzato da un’elevata disponibilità di risorse naturali e da competenze metallurgiche consolidate. 
La Valle Trompia, sin dal Medioevo, rappresentava un ambiente particolarmente favorevole allo 
sviluppo della lavorazione del ferro, grazie alla presenza di giacimenti minerari di ferro e manganese e 
alla disponibilità di corsi d’acqua sfruttabili per l’energia idraulica6. 
L’insediamento delle prime officine fusorie lungo i corsi d’acqua consentì di utilizzare ruote idrauliche 
per azionare magli e mantici, strumenti fondamentali per la forgiatura e la lavorazione dei metalli. La 
produzione progressivamente si orientò verso la fabbricazione di armi da fuoco7. La prima 
testimonianza certa riguardo la produzione delle armi da fuoco fa riferimento ad un dispaccio del 14598 
inviato al fine di produrre armi per la Repubblica; altre notizie vengono dal capitano veneto Marino 
Cavalli, che nel 1554 annotava «a Gardone si fa un mondo de archibugi tra le altre cose et li fanno con 
tanta facilità che in due o tre fusine se ne faria 400 cane al giorno». Altre località si erano specializzate 
nella lavorazione e preparazione degli elementi accessori»9. Queste armi consistevano in armi a miccia, 
caratterizzati da un tubo di ferro forgiato e saldato mediante martellatura a caldo attorno a un’anima 
cilindrica. 
Le botteghe armiere, spesso a conduzione familiare (i proprietari erano detti Patroni), erano gestite da 
un maestro armaiolo (Capo Mastro) affiancato da due apprendisti che acquisivano conoscenze 
direttamente sul campo. La trasmissione tra generazioni dei saperi era un elemento centrale per il 

 
3 D. MONTANARI, Le armi della Repubblica. Le Fabbriche Militari Bresciane dalla Serenissima all’Italia Napoleonica, a cura di D. 
MONTANARI, S. ONGER, M. PEGRARI, “1797. Il Punto di Svolta. Brescia e la Lombardia Veneta da Venezia a Vienna 
(1780-1830)”, Brescia, Morcelliana, 1999.  
4 L. MAZZOLDI, Fonti documentarie per la storia di Gardone V.T., in “Antologia Gardonese”, Brescia 1969, p. 72. 
5 F. ROSSI, Fucine Gardonesi, in “Armi e cultura nel bresciano 1420 – 1870”, Ateneo di Brescia, Brescia 1981, pp. 21-66, 
“cfr la url: www.ateneo.brescia.it/controlpanel/uploads/supplementi-ai-commentari/S-1981%20ArmiCultura.pdf, 
consultato il 30/08/2025”.  
6 P. SCHIROLLI, Giuseppe Ragazzoni il «Maestro» della geologia bresciana, in, Monografie di Natura bresciana N. 30 – 2010, 
Brescia, Museo civico di scienze naturali di Brescia, 2010, p. 85: «Io riterrò però sempre che con il minerale di Valle 
Trompia si potranno fare canne e lame squisite. La storia verebbe in conferma di ciò. Due, trecentanni or sono quando 
non eranvi vie di comunicazione tra una valle e l’altra e che ogni industria circonscrivevasi in piccolo limite le armi di 
Gardone erano fatte esclusivamente con ferro di Valle Trompia e la fama che si sono aquistata in confronto delle estere 
basta a provare la bontà della materia impiegata (VIII_1859, pp. 66-71, 22 ottobre 1859)». 
7 C TOMBOLA, Il distretto armiero bresciano in "Storia urbana" 93/2000, Milano Franco Angeli. 
8 ASV, Senato, Deliberazioni Terra, Reg. 4, Fol. 104. 
9 Relazioni dei Rettori Veneti in Terraferma. XI.: Podestaria e Capitanato di Brescia, a cura di A. TAGLIAFERRI, Milano, A. 
Giuffrè, 1978. 
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consolidamento della tradizione tecnica. Gli apprendisti acquisivano le competenze operative e la logica 
progettuale alla base dei meccanismi complessi di trasformazione del ferro grezzo in armi10.  
L’organizzane armiera, per mantenere i segreti nella fabbricazione delle armi aveva adottato misure 
organizzative molto rigide: il mancato rispetto delle regole del consiglio implicava sanzioni molto 
onerose. Nel 1627 la Repubblica stabiliva che nessun maestro di Gardone potesse insegnare l’arte della 
fabbricazione delle canne “da moschetto e archibugio” a persone estranee alla Valtrompia11 
Se all’inizio gli addetti del ciclo produttivo facevano parte della corporazione dei “Ferrari” in seguito si 
sarebbero divisi in diverse corporazioni specializzate nella specifica lavorazione12. Nel 1726 le 
maestranze di Gardone formano uno Statuto e sono strette in un collegio detto delle Maestranze13. Dal 
1740 il Senato Veneto stabilì che il commercio delle canne e dei lori accessori fosse riservato solo al 
Collegio delle Maestranze, e che ci fosse il controllo della qualità per opera di un procuratore, che in 
quell’anno era Antonio Chinelli14, membro di una importante famiglia armiera. Se questa misura 
protezionistica favoriva la produzione della Valle nei periodi di prosperità economica, in situazioni di 
crisi, al contrario, diventava una restrizione troppo vincolante che precludeva sbocchi di vendita 
alternativi per far fronte al calo di commesse venete. Già nel 1588 per ovviare a situazioni di crisi a 
Gardone erano stati istituiti i fondaci15. Venezia aveva elargito ai fondegari un finanziamento di 
trentamila ducati col fine di far acquistare ferro grezzo da dare ai maestri armieri e i fondegari avrebbero 
comprato le opere finite per immagazzinarle aspettando commesse dalla Serenissima. Questa misura 
atta a tamponare la crisi e permettere un minimo sostentamento alle famiglie dei Maestri nelle 
congiunture sfavorevoli era venuta meno a causa dei fondegari rei di approfittare della propria posizione 
per favorire mercati alternativi di bassa qualità. In zona si ridussero le fucine senza tuttavia perdere le 
conoscenze.   
L’uso sistematico dell’energia idraulica rappresentò un elemento distintivo della metallurgia gardonese. 
Le acque del fiume Mella16 venivano incanalate per alimentare magli idraulici, mantici e torni meccanici, 
garantendo continuità produttiva e consentendo lavorazioni più precise rispetto a strumenti manuali.  

 
10 M. COMINAZZI, Cenni sulla fabbrica d'armi di Gardone Valtrompia, Brescia, Tipografia della Sentinella 1861.  
L. MARZOLI, L’industria delle armi nel territorio bresciano e particolarmente nella Valle Trompia dalle sue origini al sec. XVIII, in, 
“La Valle Trompia”, anno VII, Stabilimenti Tipografici Apollonio, 1930, pp. 20-30.  
G. FOCCOLI, La cittadella delle armi, in “Antologia Gardonese”, Apollonio, Brescia, 1969. 
A. GAIBI, Le armi da fuoco, in “Storia di Brescia”, Vol. III, Brescia 1969. 
C. SIMONI, La Via del Ferro e delle Miniere in Valtrompia. Un Itinerario nel Passato Produttivo e nel Patrimonio Storico-Industriale 
di un Territorio Minerario e Siderurgico, Gardone Val Trompia, Comunità Montana di Valle Trompia, 2010. 
11 G. QUISTINI, Le armi bresciane e della Valletrompia, in, “Brixia”, Stabilimento litografico Apollonio, Brescia, 1882, pp. 
1-19. 
12 A. ZOLI, Armi del Bresciano: storia di ieri, realtà industriale, in “Fucili da caccia” supplemento “Diana armi” n. 9 settembre 
1987, Sesto fiorentino, Editoriale Olimpia, pp. 68-74 «Il settore armiero era diviso in corporazioni, comprendenti i 
fabbricanti di canne o ferrari, di acciarini o chiavari, e poi i fondelli eri, i molatori, i vitonieri, lucidatori, gli intarsiatori, 
i cesellatori, etc. per finire con gli archibusari, i quali provvedevano a montare l’arma mettendo assieme le parti da altri 
prodotte». 
13 G. QUISTINI, Le armi bresciane, op.cit. p. 70. 
14 Ivi, p.12 
15 P. BOLOGNINI, Le fucine gardonesi nei sec. XVII – XIX, ed. Gardone V.T, 2004. 
16 P. BOLOGNINI, Cronistoria della produzione armiera a Gardone V.T. (sec. XII- XIX), Quaderni del Museo, n.5, Gardone 
Val Trompia, 2010. Il fiume Mella come contribuì allo sviluppo industriale della valle allo stesso tempo era temuto: 
come testimoniano le alluvioni del 1676, 1738, 1761, 1850. 
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Questa rete di botteghe, legami familiari e conoscenze condivise costituì le basi per il successivo 
sviluppo tecnologico armiero, permettendo la transizione dalle armi a miccia alle innovazioni del XVII 
e XVIII secolo, documentate nel Museo delle armi e della tradizione armiera17. 

3. EVOLUZIONE DEI PROCESSI COSTRUTTIVI DELLE ARMI DA FUOCO 

Il percorso storico-tecnologico della produzione armiera gardonese, testimoniato dal Museo delle Armi 
e della Tradizione Armiera, costituisce un osservatorio privilegiato per indagare l’evoluzione dei 
processi costruttivi delle armi portatili tra XV e XX secolo18. Le collezioni non si configurano 
unicamente come repertori di manufatti storici, bensì come fonti documentarie di primaria rilevanza 
per la ricostruzione delle pratiche produttive: dalla fabbricazione dei singoli componenti alla loro 
integrazione strutturale, dalle tecniche metallurgiche applicate alle soluzioni ingegneristiche introdotte 
dai maestri armaioli. 
Già dalla metà del XVI secolo le officine attive in Val Trompia svilupparono metodologie avanzate di 
lavorazione delle canne, articolate in fasi successive di laminazione e battitura mediante magli idraulici, 
seguite da operazioni di limatura e calibrazione finalizzate a garantire la concentricità interna e 
l’allineamento assiale del tubo. Queste procedure, che richiedevano manualità raffinata e strumenti di 
misurazione accurati, anticipavano concetti assimilabili ai moderni controlli di qualità industriale, con 
particolare attenzione alla resistenza e alla regolarità del metallo19. 
Nel XVII secolo, la diffusione del meccanismo a pietra focaia rappresentò un avanzamento tecnologico 
significativo, destinato a sostituire progressivamente il sistema a miccia. Il funzionamento si basava 
sull’azione combinata del cane dotato di pietra focaia e della piastra d’acciarino, generando scintille 
capaci di accendere la carica di innesco; la precisione nella sincronizzazione tra cane, percussore e 
camera di scoppio costituì un rilevante progresso ingegneristico, testimonianza di una progettazione 
meccanica sofisticata per l’epoca20.  
Le dinastie di armaioli costituiscono esempi paradigmatici di trasmissione intergenerazionale del sapere 
tecnico, organizzazione del lavoro e innovazione produttiva21. I Cominazzo, per esempio, svilupparono 
la pistola a due fuochi nel XVII secolo, integrando tecniche consolidate di forgiatura e incisione con 
soluzioni meccaniche avanzate. Questo modello integra due canne parallele in un unico meccanismo di 
sparo, consentendo il duplice rilascio della carica senza ricarica immediata. La complessità costruttiva 
richiedeva tolleranze dimensionali inferiori al millimetro, calcoli accurati della distribuzione delle 
sollecitazioni interne e sincronizzazione precisa dei percussori22 
Parallelamente, la Fabbrica d’Armi Pietro Beretta introdusse nel XIX secolo macchinari a vapore e 
strumenti meccanici pur mantenendo le fasi critiche di assemblaggio e finitura affidate al lavoro manuale 
degli artigiani23. Nello stesso periodo si l’introdusse il sistema a luminello e le capsule al fulminato di 

 
17 U. TUCCI, L’Industria del Ferro nel ’700 e la Val Trompia, in L. DE ROSA, “Ricerche Storiche ed Economiche in 
Memoria di C. Barbagallo”, Napoli Editrice Campana, 1970. 
18 G. ZUCCA, Antologia Gardonese, Brescia, Apollonio, 1969. 
19 D. MONTANARI, Produzione d’armi da guerra su commessa pubblica. La vicenda di Gardone Val Trompia nei secoli XVI-XIX, 
in, Atlante Valtrumplino. Uomini, vicende e paesi delle valli del Mella e del Gobbia, Brescia, Grafo, 1982. 
20 Cfr. la url: www.youtube.com/watch?v=A39gSdRwkOk, consultato il 30/08/2025. 
21 R. SEMERARO, Local systems of production in late modern and contemporary europe: the case of firearms production in Gardone Val 
Trompia, Tesi di Dottorato, Università degli Studi di Verona, Dipartimento di Economia, 2017, pp. 17-36. 
22 P. BOLOGNINI, Cronistoria della produzione armiera …, op. cit., pp. 72-74. 
23 R. SEMERARO, Local systems of production …, op. cit., p. 269. 



~ 980 ~

B. Scala 
 

  
 

mercurio, che incrementarono sicurezza e affidabilità delle armi da fuoco. Contemporaneamente, 
l’adozione delle canne rigate, fresate internamente a scanalature elicoidali, consentì di impartire al 
proiettile un moto rotatorio stabilizzante, migliorandone sensibilmente la precisione balistica. 
La combinazione di produzione meccanizzata e competenza artigianale costituì un modello di 
industrializzazione graduale, capace di mantenere elevati standard qualitativi e di valorizzare la 
tradizione del saper fare locale. La seconda metà dell’Ottocento vide l’affermarsi delle armi a ripetizione, 
dotate di serbatoi o tamburi girevoli, che richiedevano componenti standardizzati e tolleranze 
dimensionali precise; l’impiego di tecniche meccaniche più avanzate permise una produzione più rapida 
e sicura, senza sacrificare la qualità artigianale delle fasi finali. 
Nel XIX e XX secolo, le officine locali, la Fabbrica d’Armi Pietro Beretta24, Tanfoglio e Renato Gamba, 
svilupparono prototipi destinati a sperimentazioni tecnologiche e mercati specifici25. Questi modelli 
comprendevano armi con sistemi di caricamento innovativi, dispositivi di sicurezza avanzati e 
configurazioni ergonomiche ottimizzate. L’analisi comparativa dei prototipi consente di ricostruire 
l’evoluzione dei meccanismi di scatto, le modifiche nei sistemi di alimentazione dei colpi e l’impiego di 
leghe metalliche ad alta resistenza26. 

4. LA FORMAZIONE DEL MUSEO E LA SUA MISSIONE  
Il Museo delle Armi e della Tradizione Armiera di Gardone Val Trompia è stato istituito nel 2007 su 
iniziativa del Comune di Gardone Val Trompia, in collaborazione con la Comunità Montana di Valle 
Trompia. La creazione dell’istituzione rispondeva alla necessità di preservare un patrimonio materiale 
e immateriale strettamente connesso alla storia industriale e artigianale della valle. Nel 2010 il Museo ha 
ottenuto il riconoscimento ufficiale da parte della Regione Lombardia, inserendosi formalmente nel 
sistema museale regionale27. 
La missione del museo si articola su tre direttrici principali: 

1. Conservazione: tutela delle collezioni armieristiche e degli strumenti originali, comprendenti armi 
storiche, prototipi e utensili da officina. La conservazione implica la protezione fisica dei manufatti, 
ma anche la documentazione scientifica dei materiali, delle tecniche di fabbricazione e delle 
condizioni conservative. 

2. Studio e ricerca: promozione di ricerche interdisciplinari che combinano storia industriale, 
metallurgia, ingegneria meccanica e storia dell’arte applicata. Analisi metallografiche, misurazioni 
dimensionali e rilievi dei meccanismi di scatto consentono di ricostruire processi produttivi e 
standard tecnici delle botteghe gardonesi. 

3. Divulgazione e formazione: il museo sviluppa percorsi espositivi, laboratori e attività didattiche 
finalizzate a trasmettere conoscenze tecnologiche e storiche. La progettazione degli allestimenti 

 
24 M. MORIN, R. HELD, Beretta: la dinastia industriale più antica al mondo, Chiasso, Acquafresca Editrice, 1980. 
B. BARBIROLI, Repertorio storico degli archibugiari italiani dal XIV al XX secolo, Bologna, CLUEB - Cooperativa Libraria 
Editrice, 2012. 
R. L WILSON, Il mondo Beretta: una leggenda internazionale, Milano Sperling and Kupfer, 2001. 
25 G. BONTEMPI, Aspetti Aziendali dell'Industria Armiera nel Bresciano, Università degli Studi di Padova. Facoltà di 
Economia e Commercio. Sezione Distaccata di Verona, Tesi di Laurea, a.a. 1969-70. 
26 G. BOCCINGHER, Il Contesto Storico-Economico tra ’800 e ’900: una Difficile Transizione, in F. BOSSINI, Valtrompia 
nell’Economia, Roccafranca La Compagnia della Stampa Massetti Rodella, 2008, pp. 165-209.  
27 Cfr. la url: www.lombardiabeniculturali.it/blog/istituti/museo-delle-armi-e-della-tradizione-armiera/?utm_source 
https://museodellearmi.net/ consultato il 30/9/2025.  
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mira a rendere comprensibili i processi produttivi e le innovazioni tecniche a un pubblico ampio, 
includendo esperienze immersive e strumenti multimediali. 

5. VILLA MUTTI BERNARDELLI COME SPAZIO ESPOSITIVO  
Villa Mutti Bernardelli costituisce l’infrastruttura che ospita il Museo delle Armi e della Tradizione 
Armiera, fornendo spazi adeguati all’allestimento delle collezioni e all’organizzazione di sezioni 
tematiche e laboratoriali. La scelta dell’edificio ha permesso di sviluppare un percorso museale 
multilivello, capace di integrare la dimensione cronologica della produzione armiera con 
approfondimenti tecnologici e momenti di carattere didattico. 
Il primo livello è dedicato all’evoluzione storica delle armi, testimoniata da un corpus di oltre tremila 
pezzi che documentano la lunga continuità produttiva gardonese dal XVI al XX secolo (Fig. 1). Il 
percorso comprende armi bianche, armature e soprattutto armi da fuoco, presentate in ordine 
cronologico: dalle armi a miccia del Cinquecento, alle pistole a pietra focaia dei secoli XVII e XVIII, 
fino alle armi a percussione e ai modelli semiautomatici novecenteschi. La collezione si distingue anche 
per la presenza di prototipi e manufatti sperimentali che hanno segnato tappe decisive nell’innovazione 
tecnologica, come pistole a due fuochi dei Cominazzo (Fig. 2), fucili a canna rigata con caricamento a 
serbatoio o modelli con avanzati dispositivi di sicurezza introdotti tra XIX e XX secolo. Il valore 
dell’esposizione non risiede solo nella varietà tipologica, ma anche nel forte legame con la produzione 
locale. Gran parte dei pezzi proviene da dinastie gardonesi di armaioli28 che hanno trasmesso nei secoli 
saperi, segreti di officina e stili decorativi. I Cominazzo, i Chinelli, i Zuanelli e i Bernardelli hanno 
lasciato non soltanto manufatti d’uso, ma anche veri e propri capolavori artistici, con incisioni, 
cesellature e dorature di straordinaria finezza. L’attenzione alla resa estetica, che si affianca alla 
funzionalità tecnica, conferisce a molte armi esposte un valore duplice: strumenti bellici e insieme opere 
di arte applicata. Ogni esemplare è corredato da schede tecniche dettagliate che riportano dati su leghe 
metalliche, sistemi di saldatura, calibro, rigatura delle canne, meccanismi di scatto e dispositivi di 
sicurezza. Questa documentazione permette confronti diretti tra le scelte progettuali dei maestri 
armaioli (Fig. 3), evidenziando l’evoluzione dei criteri ingegneristici e l’adattamento locale di tecniche 
diffuse in altri contesti europei. In questo modo, il museo non si limita a esporre manufatti, ma offre 
strumenti critici per l’analisi della tecnologia armiera preindustriale e industriale. 
Il secondo livello del percorso ha un’impostazione marcatamente tecnologica e laboratoriale. Qui è 
ricostruita la bottega dell’armaiolo, con strumenti originali come incudini, magli idraulici, torni 
meccanici, trapani manuali e matrici per componenti complesse. La presenza di questi macchinari non 
è solo evocativa: ogni strumento è corredato da rilievi dimensionali, analisi metallografiche e descrizioni 
funzionali che documentano parametri di lavorazione e tolleranze operative. L’analisi sistematica 
permette di comprendere la continuità tecnologica che caratterizzava le officine gardonesi, capaci di 
mantenere per secoli una costante efficienza produttiva grazie all’uso di magli idraulici mossi 
dall’energia delle acque del Mella. La sezione è arricchita da postazioni multimediali (Figg. 4-5) e modelli 
tridimensionali che illustrano le principali sequenze operative: fusione, forgiatura a battente, tornitura, 
assemblaggio dei meccanismi di scatto, incisione e doratura. Attraverso animazioni e ricostruzioni 
digitali vengono mostrati parametri fisici quali le temperature di lavorazione, le forze impiegate e la 
sincronizzazione dei passaggi produttivi. Questo approccio consente di trasformare la visita in 
un’esperienza immersiva e insieme scientificamente fondata. La “Fucina dell’armaiolo” rappresenta il 

 
28 P. BOLOGNINI, Le fucine gardonesi …, op. cit..  
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cuore del percorso didattico. Allestita con arredi che richiamano le officine storiche, permette di 
osservare simulazioni delle principali fasi di lavoro: il funzionamento dei mantici, la gestione del fuoco 
e del calore, l’impiego di stampi e matrici, la calibrazione delle canne e l’assemblaggio dei meccanismi. 
L’attività è supportata da dati sperimentali raccolti in sede museale – misurazioni di durezza dei metalli, 
controlli di concentricità e planarità delle canne, rilevamenti dei flussi energetici dei macchinari idraulici 
– che consentono di integrare la dimensione empirica con una conoscenza quantitativa. Accanto al 
Museo trova posto l’Archivio Storico della Caccia, istituito grazie alla collaborazione tra Regione 
Lombardia, Provincia di Brescia, Comune di Gardone Val Trompia e Comunità Montana. L’Archivio 
conserva documenti di famiglie e comunità locali legati alla pratica venatoria – lettere, diari, relazioni 
tecniche – prodotti lungo i secoli e oggi valorizzati in un contesto istituzionale. Dal 2008 esso aderisce 
al Sistema dei Beni Culturali e Ambientali e al Sistema Archivistico della Valle Trompia, promuovendo 
la salvaguardia delle fonti e incentivando ricerche interdisciplinari su un tema di grande rilevanza sociale 
e culturale. L’insieme del percorso museale, articolato tra esposizione di oggetti, strumenti tecnologici 
e documentazione archivistica, si configura come un laboratorio di ricerca applicata. L’osservazione 
sistematica di armi, prototipi e strumenti di officina, unitamente all’analisi delle fonti scritte, permette 
di ricostruire i processi produttivi e di valutare criticamente le innovazioni introdotte nei secoli. In 
questo senso, il Museo delle Armi e della Tradizione Armiera di Gardone Val Trompia non solo 
custodisce un patrimonio materiale di eccezionale valore, ma svolge una funzione attiva nella 
trasmissione del sapere tecnico e nella riflessione critica sulla tradizione metallurgica e meccanica 
gardonese, riconosciuta a livello europeo come centro di eccellenza e continuità produttiva. 

Fig. 1. Esempi di vetrine espositive.
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Fig. 2. Pistola a due fuochi dei Cominazzo.

Fig. 3. Modelli di bascule e chiavistelli ed altri elementi parti di fucile utilizzati in fase di lavorazione come esempi.

Fig. 4. Materiale multimediale: fase di predisposizione nel calcio in legno degli spazi per alloggiare parti metalliche.

Fig. 5. Materiale multimediale: fase di incisione.
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